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SAUL DI TARSO UOMO DELL’UNITÀ
CONFERENZA PELLEGRINAGGIO FRATI MINORI DI SICILIA

Siracusa, 02.05.’09

I. Introduzione.


Ciascuno di noi vive, in maniera più o meno regolare, definitiva, in una comunità in cui la diversità di temperamenti, di storie personali richiede da parte di tutti una tensione a quell’unità che già Cristo intuiva come la cosa più importante per una vita cristiana da vivere in comunione con gli altri. Basti pensare alla sua preghiera per l’unità dei credenti al cap 17 di Gv e alla sua insistenza sul comandamento dell’amore al cap. 15 dello stesso, senza dimenticare il compito affidato a Pietro di confermare i propri fratelli e di pascere il proprio gregge (Lc 22,32; Gv 21,15.16.17) Anche la primitiva comunità cristiana, in linea con la mens del suo maestro percepì l’importanza vitale di questa dimensione della vita cristiana: i primi capp. degli Atti degli Apostoli mostrano una comunità che vive “come un cuor solo ed un anima sola”, sotto la garanzia dell’insegnamento degli apostoli, nella comunione dei beni, dello spezzare il pane e della preghiera (At 2,42ss). 
Inoltre ciascuno di voi vive l’esperienza cristiana secondo l’accento affascinante di S. Francesco che sempre nella sua vità desiderò l’unità con la Chiesa (basti pensare alla richiesta fatta ad Innocenzo III di approvare la sua regola) e tra i suoi frati.

Senza voler far torto a nessuno degli apostoli che vissero con Gesù, né ad alcun santo, possiamo dire, confortati in questo dai suoi scritti, che colui che più di tutti cercò di realizzare la comunione e l’unità con gli altri della stessa fede fu l’apostolo Paolo, pur nella chiarezza della diversità di posizione che egli non mancava di sottolineare parlando di coloro che furono suoi interlocutori. Prima di affrontare da vicino quest’aspetto della vita di Paolo, vorrei presentare brevemente il mondo in cui egli si trovò a vivere e la formazione culturale e spirituale che egli ebbe. Ognuno è sempre figlio del suo tempo e della sua storia, un genio rappresenta una novità, ma non spunta mai dal nulla.
II. Il mondo in cui viveva Paolo. 

Si tratta di una realtà cosmo-polita, la polis è il mondo, l’oikumene geografica che andava dalla Spagna fino ai confini orientali dell’attuale Iran. L’uomo del tempo di Paolo si sente cittadino del mondo, il cui centro dove avvengono gli scambi commerciali, culturali, religiosi è il Mar Mediterraneo, continuamente solcato da navi, anche veloci, che collegavano le sue sponde. Dopo le conquiste di Alessandro Magno, nella prima metà del IV sec, il greco era la lingua che accomunava i diversi popoli, e la cultura ellenistica era accettata un po da tutti, soprattutto dalle classi più colte delle varie città, anche dopo la conquista di Roma e il suo universale dominio. Anche dal punto di vista religioso la cosmopolita larghezza di vedute che regnava entro i confini dell’impero romano (cfr. l’ara al dio ignoto di At 17,22bss) lasciava all’uomo la possibilità di rivolgersi alle divinità che preferiva, il pantheon greco romano era aperto ad accogliere nuovi dei, purché questi garantissero un destino di sicurezza e di felicità all’individuo che si sentiva smarrito in un mondo globale (oltre al culto alle divinità classiche si diffusero i cosiddetti culti misterici orientali: Iside, Osiride, Adone, Mithra).

In questo contesto gli ebrei della diaspora, soprattutto quella alessandrina, pur mantenendo la religione e la tradizione dei padri, accolsero la cultura alessandrina (ne sono testomonianza: la traduzione della LXX, le opere del filosofo Filone Alessandrino e di Giuseppe Flavio). Anche in Palestina, nonostante la forte opposizione registrata durante la rivolta dei Maccabei dopi il 167, la cultura ellenistica penetrò con le cattive (forzata ellenizzazione da parte di Antioco IV Epifane nella prima metà del II sec. aC), o con le buone (le classi più colte furono affascinate dallo stile di vita elenistico, un po tutti parlavano il greco soprattutto nel campo del commercio, i vangeli a noi pervenuti sono scritti in greco, Paolo scrive bene in questa lingua, così l’autore della lettera di Giacomo o degli Ebrei).

III. Le origini di Paolo.

La città natale di Paolo è Tarso in Cilicia orientale, in Asia minore (At 21,39: “io sono un giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo priva d’importanza”), posta in un punto strategico dal punto di vista commerciale. Cleopatra vi ncontra Antonio nel 31 aC; essa non è soltanto ricca  di commerci, ma anche di scuole filosofiche e di retorica (stoicismo, epicureismo, platonismo), tanto da far dire  allo storico Strabone: “Gli abitanti di Tarso sono talmente appassionati per la filosofia ed hanno un sapere così enciclopedico che la loro città ha finito per  eclissare Atene e Alessandria...”. In più Paolo è cittadino romano di nascita (At 22, 25-29), in quanto già i suoi genitori lo erano. Le origini giudaiche dell’apostolo sono da lui stesso ricordate in diverse lettere: Fil 3,5ss; Gal 1,13-14; 2Cor 11,22.

Dunque egli ebbe di fatto una duplice formazione culturale: vissuto in una città ellenistica (Rm 1,14: “sono in debito verso i greci”, parla ed utilizza il greco, usa nelle sue lettere immagine sportive: la corsa, il pugilato, l’allenamento, 1Cor 9,24-27, una certa terminologia militare, 1Ts 5,8; fa uso delle tecniche retoriche del tempo come la diatriba, fa elenchi di vizi e virtù come si soleva fare nello stoicismo, cita Menandro, un commediografo greco della fine del IV sec aC in 1Cor 15,33: “le cattive compagnie corrompono i buoni costumi”) e formato, poi, alla scuola del rabbino (cfr.i metodi ermeneutici rabbinici come il “florilegio”, “dal minore al maggiore”) Gamaliele di Gerusalemme, appartenente alla setta dei farisei che professavano la dottrina della risurrezione dei morti, l’importanza dell’osservanza della legge nella vita quotidiana, la libertà e la responsabilità individuale.
IV. La novità dell’annuncio cristiano.

Il desiderio di unità di Paolo non è riducibile, tuttavia, ai suoi natali e alla sua formazione giovanile. Ciò che diede una svolta alla sua vita fu la rivelazione di Cristo risorto sulla via di Damasco di cui abbiamo diversi racconti in Atti 9,1-9; 22,5-16; 26,9-18 e un breve riferimento in Gal 1,13-17. Colpisce in quest’epifania di Cristo risorto la frase di quest’ultimo rivolta al persecutore dei cristiani: “Saulo perché mi perseguiti?”. Questa particella pronominale mi esprime l’identità, l’unità profonda che Cristo stabilisce tra sé e quel gruppetto di suoi discepoli che Paolo stava perseguitando e mettendo in carcere. L’apostolo in seguito, scrivendo 1Cor e Romani, identificherà la comunità cristiana con il corpo di Cristo ed ogni credente come un membro di questa compagine. 

Ecco dunque la novità culturale che il cristianesimo introduce nel mondo globalizzato del tempo: l’unità non è data appena dal parlare una stessa lingua o dal vivere dentro una stessa cultura, ma dall’essere stati afferrati da Cristo, fatti suoi, fino al punto che si può dire che chi perseguita due-tre cristiani perseguita Gesù stesso.

Un’altra certezza è alla base della passione di Paolo per l’unità dei credenti: tutti gli uomini (giudei e greci) sono sotto il peccato e tutti sono salvati dalla morte di Cristo, senza differenze etniche, culturali, religiose, tutti sono stati redenti dal peccato e dalla paura della morte (Rm 3,21-26). Questa certezza, appresa dalla primitiva comunità cristiana e sviluppata nel suo pensiero, l’apostolo volle comunicarla a tutto il mondo nei suoi 4 viaggi missionari, ed ogni occasione era da lui sfruttata (anche la prigionia) per comunicare questo nucleo dell’evento di Cristo che gli stava più a cuore. L’uomo, sia che abbia il dono della legge (come i giudei), sia che abbia la capacità di arrivare a conoscere Dio attraverso la sua creazione (come i pagani), non è capace con le sue sole forze di essere giusto di fronte a Dio, quest’ultimo, grazie al sangue del suo figlio, lo ha reso giusto davanti a sé.

Come l’uomo partecipa a questa salvezza universale dal peccato e dalla morte? Attraverso l’ascolto della predicazione, la decisione di farsi battezzare, il battesimo come momento in cui misticamente Gesù morto e risorto lo fa suo e l’incorpora nel suo corpo che è la Chiesa. Quest’ultima è per sua natura universale, ecumenica, non vi si appartiene perché si ha la stessa identità etnica (come per il popolo ebraico), cultura, lingua, ma perché si crede nel cuore e si professa con le labbra che Gesù Cristo è il Signore.


Chi appartiene alla comunità cristiana, appartiene ad un unico corpo, vive un’unità con tutti gli altri che vince e supera le differenze culturali, di mentalità: “ tutti voi, infatti, siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più né giudeo né greco, né schiavo né libero, né uomo nè donna, perché tutti siamo uno (eis) in Cristo Gesù” (Gal 3,26-28). 
Quest’unità si manifesta per Paolo nell’osservanza del comandamento della carità. Esso è la sintesi e la perfezione di tutta quanta la legge (Rm 13,8-10; Gal 5,14). Paolo, forse unico tra gli scrittori greci, fa l’elogio dell’agape in 1Cor 13, arrivando persino a considerarla più grande della fede (“se anche avessi una fede tale da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla, cfr. la frase di Gesù in Mt 17,20: “se avete fede quanto un granello di senapa, direte a questa montagna spostati da qui a là ed essa si sposterà”).

Questa carità per Paolo doveva essere esercitata nei confronti di tutti, ma soprattutto verso i più deboli delle comunità. Per questo motivo egli si adoperò a lungo per raccogliere in Grecia una forte somma di denaro a favore di quelli di Gerusalemme che si trovavano nella carestia (cfr 2Cor 8-9) Nelle sue lettere egli esorta quelli che hanno una fede più matura a non scandalizzare con il loro comportamento alimentare i più deboli: cfr. il caso della carne immolata agli idoli di 1Cor 8,4ss e Rm 14,1-15,13 (in particolare 14,14-15). 
Ultimo aspetto: questo desiderio di unità Paolo, che di certo non era un irenista, lo mostra anche dal punto di vista religioso e culturale: egli non rinnega le sue radici ebraiche, nè considera annullate l’alleanza e le promesse di Dio fatte ad Israele (cfr. Rm 9-11), dall’altro lato si dice debitore verso i greci e i barbari (Rm 1,4). Egli ha dunque uno spirito autenticamente ecumenico, capace di valorizzare ciò che di vero uno riconosce nell’altrui identità, come insegna il famoso agraphon di Gesù: “Mentre attraversava i campi, Gesù vide la carcassa di un cane; S. Pietro che gli stava dinanzi disse: ‘Maestro scostati’, ma Gesù, al contrario, andò avanti e fermandosi ad un passo dal cane esclamò: ‘che denti bianchi’”
.
� Cfr. R. DUNKERLEY (a cura di), The Unwritten Gospel. Ana and Agrapha of Jesus, London 1925,84.





